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Situazione sempre più esplosiva nelle carceri mentre il governo lascia marcire i problemi 

Rivolta a Messina: 
• 9 

per ore prigionieri 
di tre detenuti 

11 agenti e 7 civili 
L'azione improvvisa capeggiata da un « duro » già con
dannato all'ergastolo - Si sono arresi solo a tarda notte 
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! Su 35.000 
detenuti 
il 70% 

è in 

MESSINA - Una vaduta dal carcera di Gaui 

Nostro servizio 
MESSINA — Drammatica ri
volta nel carcere di Gazzi do
ve undici agenti di custodia, 
cinque operai e due infermie
ri sono rimasti per ore pri
gionieri di tre detenuti armati 
di coltelli rudimentali. Tutto, 
nel corso della notte, si è 
però risolto quando i dete
nuti si sono arresi liberando 
gli ostaggi. Il perimetro ester
no del reclusorio è rimasto 
circondato, come misura pre
cauzionale, per l'intera not
tata, da ingenti forze di poli
zia che hanno tenuto la situa
zione sotto controllo. 

Tutto era cominciato alle ore 
16,30. A quell'ora tre detenu
ti. giunti solo ieri a Messina 
da Catania. Santo Tucci, Aldo 
Mauro e Antonio Faro, si so
no presentati ad alcune guar
die ai cancelli di uno dei brac
ci e con i coltelli in pugno 
ai sono fatti consegnare le 
chiavi. I tre. dal braccio do
ve erano rinchiusi, hanno rag
giunto l'infermeria, trascinan
dosi dietro ben undici guar
die e cinque imbianchini che 
si trovavano in una stanza 
intenti ad alcune riparazioni. 

I detenuti con gli ostaggi si 
erano poi barricati nell'infer
meria dove già si trovavano 
due addetti. A questo punto 
scattava l'allarme e Ù di
rettore. insieme al comandan
te degli agenti di custodia, si 
era •precipitato verso i locali 
dell'infermeria per parlamen
tare con i rivoltosi. Tucci, 
Mauro e Faro lo avevano però 
bloccato gridando che avreb
bero ucciso subito qualcuno 
se il funzionario non si fosse 
fermato a debita'distanza/Era 
stato cosi deciso che'con una 
azione diretta portata a tèr
mine con le sole forze interne 
non era possibile snidare i ri
voltosi e liberare gli ostaggi. 
Bisognava chiedere altri uo
mini e mezzi. In pochi minu
ti giungevano quindi sul po
sto agenti e carabinieri che 
circondavano tutta la casa di 
pena. 

Dinanzi all'ingresso, per ore 
e ore, sostava una gran fol
la poiché il carcere si tro
va nel popolare rione di Gaz-
zi nella zona sud di Messina. 
dal quale lo stesso istituto 
prende il nome. 

All'interno, nel tardo pome
riggio, iniziavano le trattati
ve tra i rivoltosi, il direttore 
e il Procuratore della Repub
blica. Una rapido controllo 
permetteva intanto di accer
tare che gli altri dete
nuti non avevano aderito 
in alcun modo alla sommossa 
e alla cattura degli ostaggi. 
ma che si trattava di un'azio
ne Isolata del Tucci, del 
Mauro e del Faro. Più 
volte si sfiorava il " dram
ma. Un funzionario della 
casa circondariale dichia
rava ai giornalisti in attesa 
fuori: «Non sono chiari i mo
tivi di questa rivolta che non 
ha solidarietà tra gli altri re
clusi. Ci è sembrato di capi
re che i tre vogliono restare 
in carceri siciliane, ma non 
hanno ancora detto nulla di 
preciso. Forse si potrà sape
re qualcosa solo quando i ri
voltosi avranno parlato con i 
loro legali che stanno arrivan
do da Catania >. 

Dei tre rivoltosi, il più vio
lento e quello che preoccupava 
di più per la sua fama di 
« duro » era Santo Tucci, rapi
natore di 26 anni, già condan
nato all'ergastolo il 15 dicem
bre 19TO per aver barbara
mente assassinato in cella, un 
compagno di pena, nel super
carcere di Fo^sombrone. Tuc
ci. in q u e l l a occasione. 
aveva dato dimostrazione di 
particolare ferocia e si era 
quindi fatto la fama di «du
ro » al punto che nessuno vo
leva più coabitare in cella 
con lui. Tucci che è scapolo è 
conosciutissimo nell'ambiente 
della malavita catanese. Era 
entrato in carcere a 18 anni e 
già a quell'epoca aveva par
tecipato a runa una serie di 
terribili regolamenti di conti 
tra carcerati di Catania e di 
Vittoria (Ragusa). 

Nell'arco di due anni, que
sta incredibile faida portata 
avanti tra le mura del
le carceri, è costata la 
vita — si dice — ad al
meno quindici detenuti in di
verse parti d'Italia. Due di 
questi. Antonino Finocchiaro 
e Salvatore Guarneri. venne
ro massacrati a coltellate nel 
carcere di Catania proprio nel 
corso di una rivolta capeggia
ta dal Tuqci il 5 giugno del 
1S76. Per questi due omicidi, 
Santo Tucci venne processato 
#>d assolto. Ma frattanto ven
ne accusate di aver fatto uc

cidere altri compagni di cel
la. Il 19 settembre del 1979. 
insieme a Roberto Ognibene, 
luogotenente di Renato Cur-
cio, diresse una rivolta anche 
nel supercarcere di Termini 
Imerese. ^ 

E' stato comunque lui, Tuc
ci, anche questa volta, a ca
peggiare il gruppetto che ha 
tenuto in ostaggio, per ore, 
le diciotto persone tra agenti 
di custodia e operai. Solo più 
tardi, l'avvocato Nello Puglie
se, il difensore, riusciva a 
parlare con il proprio clien
te. Al legale Tucci aveva detto 
di essere disposto ad arren
dersi < purché gli venga ga
rantito il trasferimento in un 
carcere "normale" dove sia 

possibile avere colloqui più 
frequenti con i familiari». 
L'avvocato Pugliese aveva 
risposto: « Cerca di stare cal
mo, di non fare gesti incon
sulti e vedremo un po' che 
cosa è possibile ottenere». 

Di Aldo Mauro, l'altro par
tecipante alla rivolta, si sa 
poco: ha 28 anni, viene dal 
carcere di Palmi ed era a 
Messina di passaggio. Dove
va infatti essere ricoverato al 
Policlinico per una operazio
ne. Appartiene, secondo alcu
ne informazioni, ad un grup
po di brigatisti rossi. 

Nel carcere di Messina si 
trovano attualmente 463 de
tenuti. In realtà ne potrebbe 
ospitare solo 250. 

Quando in prigione si rischia la vita 
Messina dopo Nuoro, dopo Pianosa, 

dopo Novara, e prima ancora Poggio-
reale, e Trani, e Fossombrone: da un 
capo all'altro della penisola la situa
zione carceraria sta drammaticamen
te precipitando, con una successione 
sempre più fitta di rivolte, di van
dalismi organizzati, di vendette, di 
« regolamenti di conti » e omicidi 
preordinati. Ogni giorno che passa, 
è sempre più in pericolo l'incolumità 
personale degli agenti di custodia e 
degli stessi detenuti, costretti — gli 
uni e gli altri — a vivere una incivile 
condizione di sovraffollamento e pro
miscuità. . 

Tutto questo è frutto delle antiche 

carenze della struttura penitenziaria, 
le quali si sommano ad un'esplosione 
a catena di tensioni e spinte violente, 
da sempre presenti nel carcere ma 
ora, più di ieri, fomentate e dirette 
dalla criminalità organizzata e dai 
gruppi terroristici. 

Di fronte a questa situazione allar
mante, l'inerzia del governo è scan
dalosa. Il ministro di Grazia e giu
stizia è privo di un'organica polìtica 
penitenziaria, agisce in modo incerto 
e inconcludente persino in presenza 
di quei problemi che potrebbero es
sere affrontati senza attendere misure 
legislative. I soldi et sono: per l'edi
lizia penitenziaria il Parlamento ha 

da tempo approvato stanziamenti in
genti. Ma tutto è rallentato da lun
gaggini burocratiche o da sprechi E 
intanto, nel 220 stabilimenti di pena, 
fatti per ospitare 22.000 detenuti, sono 
oggi ammassate 35.000 persone; i 
17.000 agenti di custodia sono utiliz
zati e distribuiti in modo del tutto 
irrazionale e vivono condizioni di la
voro massacranti, rischiose e umilian
ti: basti pensare che in alcune car
ceri c'è una guardia per ogni sessan
ta detenuti. 

L'inerzia del • governo è dunque 
sempre più intollerabile e pericolosa. 
Occorre intervenire subito, se si vo
gliono evitare nuove tragedie. 

Chiti trasferito solo 
per poter poi uccidere 

Inquietanti interrogativi sui movimenti dell'ergastolano 
Bad' e Carros deve ridiventare un istituto di rieducazione 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — Bad' e Carros, doveva essere, nello spirito della 
riforma, un modello di struttura carceraria. I delitti, terribi
li, vi si susseguono, invece, a ritmo impressionante. L'ultimo 
è quello compiuto l'altro ieri da Cesare Chiti. boss della ma
lavita genovese, sospettato di essere collegato con la banda 
22 vOttobre e. condannato all'ergastolo. L'uomo — come si sa — 
ha .strangolato un altro detenuto per reati comuni, Claudio 
Olivati. 

1 Si dice che Chiti. a Novara durante la rivolta dei 21 mar
zo. abbia chiesto il trasferimento a Nuoro con il preciso o-
biettivo di eliminare Olivati. Stando sempre - alle «voci», lo 
ergastolano, all'arrivo a Bad* e Carros avrebbe affermato che 
il suo soggiorno sarebbe stato di breve durata, dopo aver 
sbrigato un « lavoretto ». Forse il lavoretto agghiacciante era 
l'uccisione di Olivati. . . 

Ma per quale motivo Cesare Chiti può uccidere indistur
bato i suoi compagni di pena passando, a sua scelta, da un 
carcere all'altro? E' una domanda che ci si pone con preoc
cupazione. L'ergastolano, a auanto si sa, aveva anche guida
to la rivolta nel carcere di Genova nel febbraio scorso. Ora 
è la volta di Nuoro. 

Prosegue, intanto, l'inchiesta condotta dal procuratore ca
po della Repubblica, Francesco Marcello e dal giudice Igna
zio Chessa. Per ora non è trapelato nulla. Si sa solo che Chi
ti è tenuto sotto strettissima sorveglianza in una cella isolata. 
mentre il corpo della vittima giace all'obitorio di Nuoro, a di
sposizione dei familiari che non sono ancora giunti in città. 

Dopo la sanguinosa rivolta del 27 ottobre scorso — due 
detenuti comuni furono uccisi e un braccio del carcere andò 
semidistrutto — e il tragico fatto dell'altro ieri, si ripropo
ne il problema del supercarcere di Nuoro. Un istituto che 
nessuno, né le autorità politiche, civili e nemmeno auelle giu
diziarie. voleva, come è stato rivelato in occasione di un con
vegno regionale indetto dall'amministrazione provinciale di 
sinistra di Nuoro. Si chiese allora, e lo si chiede di nuovo og
gi. che il braccio speciale. #di questo braciere permanente
mente acceso » venga eliminato e che Bad" e Carros torni al
la sua legittima funzione di istituto di rieducazione e di recu
pero dei cittadini delle diverse aree della Sardegna. 

c. e. 

85 anni 
di reclusione 

per le BR 
marchigiane 

La corte d'assise di Ma
cerata ha emesso l'altra not
te la sentenza contro la co
siddetta frangia' sambenedet-
tese delle «BR» marchigia
ne. Dopo circa 15 ore di ca
mera di consiglio al dieci 
imputati sono stati inflitti 
complessivamente oltre 85 
anni di reclusione. 

n pubblico ministero ave
va chiesto - per il gruppo 
quasi cento anni di carcere. 
I tre maggiori Imputati Clau
dio Piunti e i coniugi Cate
rina Piunti (nessuna paren
tela col primo) e Lucio Spi
na sono stati condannati a 
15 armi e un milione di am
menda. Maurizio Costantini 
è stato condannato a 12 an
ni e un milione: Bruno GI-
rolami a sei anni e 600 mila 
lire; Armando Plergallini a 
sette anni, sei mesi e 750 
mila lire; Giuseppe Pasqua
li 5 anni e 500 mila lire: 
Domenico GambJnl a tre 
anni, sei mesi e 300 mila lire; 
Giovanni Di Girolamo a tre 
anni, sei mesi e 250 mila 
lire; Giovanni Cannella, con
siderato l'armiere del grup
po, a 4 anni e 800 mila lire. 

Pianosa: ancora mistero 
sulla sommossa di domenica 

Alcuni detenuti, tra cui quelli provenienti da Trani e Pal
mi, sequestrano un agente - Tumulti per l'arrivo dei CC 

t Dal nostro inviato 
LIVORNO — E' tornata la 
calma ma la situazione nel 
supercarcere « Agrippa » di 
Pianosa viene definita «mol
to tesa» dopo la rivolta do
mata con l'intervento di un 
contingente di carabinieri sbar
cati nell'isola con elicotteri e 
un aliscafo. I militari sono ri
masti a presidiare risola-pe
nitenziario. Le notizie da Pia
nosa arrivano col contagocce 
e filtrate per cui resta diffi
cile sapere quanto è accadu
to nella sezione di massima 
sicurezza che ospita detenuti 
politici provenienti da Palmi 
e Trani e i più pericolosi de
linquenti comuni. 

La rivolta sarebbe iniziata 
tra sabato sera e domenica. 
Un gruppo di detenuti, forse 
una cinquantina, avrebbe ten
tato di prendere in ostaggio 
un giovane agente di custodia 
senza però riuscirvi. Gli agèn
ti, allora, sono intervenuti e 
hanno tentato di far rientra
re nelle loro celle 1 reclusi. 
Si è scatenata una bagarre 
con l'intervento di altri dete
nuti che si sono barricati nel
le celle distruggendo le sup
pellettili. Vani tutti 1 tenta
tivi del direttore di riportare 
alla calma i reclusi. Da Piano
sa è scattato l'allarme. Nono
stante la situazione dall'ester
no fosse sotto controllo è «ta
to richiesto il rinforzo dei ca
rabinieri. 

I militari sono partiti subi
to da Livorno ma a causa 
delle pessime condizioni del 
tempo sono rimasti bloccati 
a Piombino. Solo lunedi mat
tina con un aliscafo e con gli 
elicotteri hanno potuto rag
giungere l'isola. E' stato ripe
tuto l'invito alla persuasione, 
ma tutto inutile. I carabinieri 
sono quindi intervenuti; l'azio
ne di forza ha provocato scon
tri piuttosto violenti. Ci sa
rebbero molti contusi da ambo 
le parti. 

La situazione al carcere di 
Pianosa si è fatta più pesan
te In questi ultimi tempi do
po la chiusura dell'Asinara 
e le rivolte di Trani e Palmi. 
Le vicende collegate al rapi
mento del giudice D'Uno han
no provocato il trasferimento 
a Pianosa di un numeroso 
gruppo di « politici ». Nel gen
naio scorso la grave situazio
ne venutasi a creare nell'iso
la fu denunciata dalle guardie 
di custodia che chiedevano 
l'invio immediato aull'isola to
scana di una commissione 
d'inchiesta del ministero di 
Grazia e Giustizia. Nella let
tera-denuncia, gli agenti la
mentavano di svolgere «tur
ni massacranti», di attende
re anche quattro mesi prima 
di poter lasciare l'isola per 
un periodo di riposo. Ma de
nunciavano anche la situazio
ne insostenibile che si era ve

nuta a creare nella sezione di 
massima sicurezza e nelle al
tre sezioni dove l'agente si 
era trasformato in un came
riere in divisa al servizio del 
detenuto il quale tutto quello 
che chiede gli viene concesso 
dalla direzione. 

Fino alla chiusura dell'Asi
nara, la sezione «Agrippa» 
di Pianosa ospitava 4045 de
tenuti, adesso i reclusi sareb
bero circa un centinaio. L'uni
co mezzo per raggiungere Pia
nosa è il telefono ma il diret
tore è occupatissimo per cui 
il riserbo è totale. 

A Firenze, intanto, prose
gue la protesta delle guardie 
del carcere delle Murate. 
Hanno proclamato uno stato di 
agitazione ad oltranza. Gli 
agenti rifiutano di andare al
la mensa interna, allo spaccio 
e di partecipare a qualsiasi 
attività ricreativa. Si sono au
toconsegnati in caserma. 

Gli agenti hanno diffuso un 
documento («Torniamo tutti 
in caserma») dove vengono 
presi in esame tutti i loro pro
blemi. «Gli orari — scrivono 
le guardie delle Murate — 
non sono più praticamente 
garantiti, non si sa quando 
infoia e quando termina un 
turno di servizio, le condizio
ni di vita interne, sono impos
sibili. 

g. sgh. 

attesa di 
giudizio 

ROMA — Violenze, rivolte, 
guerriglie. Ormai, purtroppo. 
non passa giorno che dalle 
carceri italiane non vengano 
notizie del genere. Siamo, 
non c'è dubbio, ad una situa
zione esplosiva. E dopo la de
nuncia aperta dei giorni scor
si degli agenti di custodia, 
ecco un'altra sollecitazione 
per uscire dalla tragica cri
si del sistema carcerario. 
Viene dal sindacato della Fun
zione pubblica della CGIL 
che ieri a Roma ha riunito 
i suoi quadri sul tema della 
giustizia e della sua riforma. 

Perché è cosi drammatica 
la situazione penitenziaria? 
Il primo dato, è stato detto, 
è rappresentato dall'eccessi
vo affollamento degli istituti 
penali e dalla conseguente 
promiscuità fra detenuti con
dannati e detenuti in attesa 
di giudizio. E su una popo
lazione globale di circa 35 
mila detenuti, più del 70 per 
cento sono quelli in attesa di 
giustizia, senza dire che un 
altro 15 per cento è rappre
sentato da detenuti per bre
vissime pene. Tutto questo, 
ha detto . uno dei dirigenti. 
Sommella, nella sua relazio
ne. determina una grossa dif
ficoltà per assicurare la sor
veglianza e la quasi impossi
bilità di attuare misure di 
trattamento « educativo » e 
anche semplicemente «assi
stenziale» nei confronti dei 
detenuti. A ciò si aggiunga. 
poi, il ritardo generale della 
giustizia. . 

Il compagno on. Luciano 
Violante, invitato alla riunio
ne assieme all'on. Iannelll. 
socialista, ha portato dati 
drammatici, anche se già no
ti: ben 64.000 sono i procedi
menti ancora pendenti men
tre ci vogliono, di media. 8-10 
anni per un processo civile. 
Ecco allora fi clima di ten
sione nelle carceri che si 
esprime con la violenza fra 1 
detenuti e fra gli stessi de
tenuti ed il personale di cu
stodia. 

La promiscuità tra catego
rie di carcerati che per si
tuazioni giuridiche, per tipo 
di reato e per personalità 
presentano esigenze diverse, 
ha determinato il presuppo
sto per il rafforzamento del
la * sottocultura > carceraria 
che impone il clima, determi
na le norme di comporta
mento. stabilisce le pene per 
chi le viola e le gratificazio
ni per chi vi si adegua. 

Insomma, la situazione, se
condo la CGIL, si presenta 
complessivamente con carat
teri di eccezionale gravità e 
non può essere ricondotta a 
«normalizzazione» operando 
solo nella struttura carcera
ria. 

Come si può uscire da que
sto buio tunnel? Non ci può 
essere che un modo, ha detto 
Violante: fare della crisi del 
carcere e della giustizia una 
grande questione nazionale. 

La tragica 
catena di 
vendette e 
disordini 

nei 
penitenziari 
ROMA — Sommosse, evasioni, 
vendette, atti di ferocia ag
ghiacciante: la situazione nelle 
carceri italiane, da sempre cri
tica. negli ultimi tempi è diven
tata particolarmente ingover
nabile. avvicinandosi al livello 
di guardia. Ecco alcuni degli 
ultimi episodi più gravi. 

GIUGNO '80 - Alle «Nuove» 
di Torino il terrorista Pasquale 
Viele viene trovato impiccato 
in cella. Un brigatista e tre 
« nappìsti » vengono accusati 
di omicidio. Il delitto verrà 
rivendicato dai terroristi. 

LUGLIO '80 - Nel carcere 
di Cuneo viene assassinato il 
detenuto Ugo Benazzi. 

AGOSTO '80 — A Cosenza 
due detenuti vengono accoltel
lati in cella. Uno muore. 

NOVEMBRE '80 - Nel car
cere di Padova viene accoltel
lato Luigi Vettore Presflio,' 
« superteste » pei; la strage di 
Bologna. A Napoli (Poggio-
reale), nella notte del terre
moto. tre detenuti vengono 
assassinati. 

DICEMBRE *80 — Rivolta 
nel supercarcere di Trani. in 
« sintonia » con il sequestro del 
giudice D'Urso, compiuto dal
le Br. 

GENNAIO »81 - Dal carcere 
di Pianosa evadono in cinque. 
Anche da S. Gimignano scappa 
un detenuto: è Giovanni Guido, 
uno dei fascisti assassini del 
Circeo. 

FEBBRAIO — Da Parma 
evade il terrorista Cesare Mai
no. A Rebibbia un detenuto è 
ridotto in fin di vita durante 
una gigantesca rissa. Nel su
percarcere di Fossombrone fi 
brigatista Ognibene capeggia 
per nove ore una sommossa, 
con una guardia in ostaggio. 
Rivolta anche nel carcere di 
Ferrara, con tre feriti.-Enel 
carcere napoletano di Poggio-
reale vengono « giustiziati > 
altri tre reclusi. A Genova cin
que detenuti tengono in ostag
gio alcune guardie per molte 
ore. 

MARZO - Nel carcere mi
lanese di S. Vittore la «ma
fia» che controlla i traffici 
interni organizza un «regola
mento di conti»: il detenuto 
Antonio Bufano viene ucciso a 
coltellate. A Novara agghiac
ciante conclusione di una som
mossa che ha come protago
niste le bande rivali dì Val-
lanzasca e di Turatello, du
rante la quale viene anche 
preso in ostaggio fi direttore 
del penitenziario: restano uc
cisi due detenuti, seviziati e 
massacrati da Vallanzasca, 
perché «traditori». Nel car
cere di Lecce un recluso viene 
ferito a coltellate. 

Infine, la cronaca di questì 
giorni: la rivolta nel carcere 
di Pianosa (tra sabato e dome
nica), lo strangolamento dì un 
detenuto nel penitenziario di 
Nuoro, compiuto dal boss Ce
sare Chiti. e la drammatica 
sommossa di ieri a Messina. 

E' la zia di un ragazzo sequestrato a Napoli e ancora nelle mani dei rapitori 

Uccisa nel giardino della sua villa 
Anna Parlato è caduta vittima di un agguato - Donna e d'affari» imparentata con la ricca famiglia Grimaldi 

Il liquidatore delle banche assassinato 

Legale di Sindona 
inquisito per Ambrosoli 

MILANO — Una comunica ' 
zione giudiziaria per concor
so nell'assassinio dell'avvoca
to Giorgio AmbrosoH, liqui
datore delle fallite banche 
sindon'ane, ucciso da killer 
che lo attesero sotto casa la 
notte del 12 luglio 1979 è sta
ta emessa nei confronti di 
un altro legale: si tratta di 
Rodolfo Guzzi, difensore ro
mano dello stesso Michele 
Sindona. La comunicazione 
giudiziaria, con la quale si 
avvisa 11 legale che vengono 
compiute indagini su di lui 
in relazione all'assassinio di 
Ambrosoli, è sUta emessa dai 
giudici Istruttori Giuliano Tu
rane e Gherardo Colomba 
n legale romano è stato an
che interrogato dai due giu
dici. 

Quali elementi nuovi sono 
emersi dall'Inchiesta? In real
tà non molti: al è semplice
mente adeguata la anomala 
posizione di Guzzi al dati ac
certati anche dallo FBI 

Sul finire del 1878 Giorgio 

Ambrosoli ricevette pesantis
sime minacce: in quel mo
mento 11 liquidatore delle 
banche di Sindona, insieme 
alla Banca dltalia, si era 
opposto ad un illegittimo pro
getto di salvataggio di Sindo
na, una sporca «remissione 
dei suo] peccati» con relati
va cancellazione delle inchie
ste giudiziarie. Il salvataggio 
prevedeva che' Sindona po
tesse figurar» di restituire 
circa 150 miliardi di lire per 
coprire il fallimento delle sue 
banche. D fatto è che 1 150 
miliardi erano della Banca 
dltalia che 11 riceveva, come 
restituzione, da quelle ban
che a cui aveva nel 1874. 
dato liquidi per fronteggiare 
il crack sindonlano. Insom
ma il salvataggio sarebbe sta
to fatto, ma con 1 soldi della 
collettività. Sarebbe bastato 
che la Banca d'Italia e Am
brosoli avessero consentito a 
che 1 190 miliardi figurasse
ro versati da una società di 
Sindona. 

Dalle nostra redazione 
NAPOLI — Anna Parlato. la 
zia del giovane Luca Grimal
di, sequestrato il 2 dicembre 
scorso e da allora ancora in 
mano ai rapitori, è stata uc
cisa ieri sera a Napoli davan
ti al cancello della sua villa. 
in via Petrarca, una delle zo
ne più eleganti della città. 

Anna Parlato, 49 anni, ma
dre di quattro figli, è moglie 
di Ugo Grimaldi, consigliere 
d'amministrazione del Banco 
di Napoli, 3 terzo fratello dì 
una notissima famiglia di ar
matori napoletani imparentati 
con i Lauro e proprietari del
la seconda flotta privata di 
Napoli. 

La donna era rientrata a 
casa a bordo della sua Fiat 
Panda: è scesa dall'auto, si 
è avvicinata al cancello per 
aprirlo. A questo punto--se
condo una prima ricostruzio
ne — sarebbero sbucati dal 
buio i suoi assassini che la 
donna non deve aver visto 
neanche in volto poiché era 
abbagliata dai fari della sua 
auto rimasti accesi. Chi l*ha 
uccisa le ha scaricato addos
so l'intero caricatore della 
pistola. Anna Parlato è stata 
colpita infatti al viso, al to
race. aOe gambe. 

Questa è la prima ricostru
zione della polizia, basata su 
una serie di tracce e di indi
zi. Su nient'altro, dal mo
mento che nessun testimone 
ha assistito all'agguato. Il 
corpo della donna è stato tro
vato solo diverse ore dopo il 
delitto. Io ha visto, disteso 
accanto ai cancello che la 
vittima stessa aveva aperto, 
la cameriera di colore di casa 
Grimaldi. Si era infatti recata 
a ricevere un plico portato 
da un postino che, attraver
so il citofono, le aveva chie
sto una firma per ricevuta. 
Sul posto dell'agguato non 
c'era più neanche l'auto del
la vìttima. Evidentemente è 
stata portata via dagli assas
sini perchè non desse nel
l'occhio. 

Il corpo esanime è stato 
subito trasportato da uno del 
figli all'ospedale Fatebene-
fratellL dove però 1 sanitari 
non hanno potuto fare altro 
che constatare che fl decesso 
della donna era avvenuto da 
parecchie ore. 

Ci sono tutti gli elementi di 
un vero e proprio «giano» 
clamoroso. Nel giro di pochi 
mesi, infatti, questo è fl se
condo crimine che colpisce 
la famiglia Grimaldi, una del

le più note e ricche di Napoli. 
D precedente riguarda il 

giovane Gianluca Grimaldi, di 
23 anni, sequestrato la sera 
del 2 dicembre acorso mentre 
tornava a casa daU'ippodro-
roo dove, per la sua compe
tenza in fatto di cavalli, era 
soprannominato fl «professo
re». Le trattative tra rapi
tori e famiglia, che certa
mente ci sono state, sono sem
pre rimaste avvolte da un 
fitto mistero. Guido Grimaldi. 
i padre del rapito, ohe alla 

Condannati 
i genitori 
del bimbo 

morto per sevizie 
SASSARI — B" stato condan
nata a 19 anni per omtcKuo 
Domenica Moro (27 anni) 
la madre del piccolo Andrea 
Cadone, di due anni, morto 
nell'aprile scorso ad Alghero 
in seguito «Uè seriale subite. 
n padre del bambino, Aagelo 
Cadone (51 armi) 11 Tribu
nale di Sassari ha invece in
flitto la pena di sei anni par 
sertste e inaltiattamento se
guiti dsv morte. 

sua professione di armatore 
ha affiancato nel ramato 
quella di uomo politico (è 
stato depotato per due legi
slature. dal '53 al 'G. nelle 
f3e monarchkhe) ha infatti 
chiesto e ottenuto un rigoro
so silenzio stampa. Sono sta
ti però alcuni singolari an
nunci pubblicitari, comparsi 
sui giornali nel mesi scorsi. 
che annunciavano la corre
sponsione di una forte som
ma a chi avesse ritrovato fl 
«levriero».-una parola chia
ramente in codice, a far ca
pire che le trattative prose
guivano. La stessa magistra
tura pare sia intervenuta per 
impedire che continuasse Que
sto colloquio tra famiglia • 
rapitori, minacciando del rea
to di favoreggiamento i gior
nali che vi avessero preso 
parte. Proprio questa dome
nica anche Papa Wojtyla 
aveva rivolto nel suo discor
so un appeDo ai rapitori af
finchè rilasciassero Gianluca 
Granaktt. 

Niente ancora si sa sul par
che dell'efferato delitto di 
ieri sera. Le prime 

Danni e vìttime per lo scirocco 

tjoni non stabftisoono 
un collegamento tra fl rapi
mento di Gianluca GraueJul 
• Torniamo. 

PALERMO - Due fteni ut 
vento di fuoco con rafflene a 
m all'ora. E stornane, men
tre Palermo si risvegliava co
perta da uno strato di sab
bia la tragedia. Luigi ala
n o . 74 anni, unico abitante 
di quel che rimaneva di on 
antica edificio del centro sto
rico, fl palano Bonasia di 
via Alloro, ha trovato una 
morie atroce sotto le mace
ria di un muro buttato g n 
dal 

La «Palermo dimenticata» 
del mancato risanamento, non 
è runico teatro del dramma 
innescalo dallo scirocco. Un 
po' dovunque in Sicilia fl tor
nado ha flagellato campagne, 

H vento caldo e violentis
simo che ha provocato danni 
gravi in Sicilia non ha rispar
miato fl resto della penisola. 
In motte città ha già iniziato 
a piovere. Soprattutto a Ti-
rerne e Bologna ieri si sono 
«roti violenti acquazzoni 


